CENTRODESTRA aveva fatto montare il timore di incidenti per in-re il sindaco Fassino. Invece scontri non ce ne sono stati e nessuno si is adi provocame. Ma non tutto è andato come si voleva. Dal presidio di Alberto Perino ci aveva messo la faccia (tra gli applausi) quando aveva davanti afiash e telecamere di nonrispondere agli arresti con le scritte Poi, sabato, nel corteo, è avvenuto il contrario. Non una qui e una là,

per caso. Ma diverse coppie di persone incappucciate ariempire in modo organizzato tutti i pilastri di viaPo (e ce ne sono tanti), di insulti a Caselli e ai giornalisti, di accostamento della lotta No Tav a propositi di insurrezione.

Subito è montata la rabbia. Alberto Perino hapresto ilmicro​fono per prendere le distanze da questo impegno non rispettato. Ma tutto è continuato. A fregarsene delle indicazioni girate col passaparola, circa 150 persone che da piazza Castello a piazza Vittorio si sono compattate in blocco: tutti vestiti di nero, colore che rende tutti uguali nell’abbigliamento e rende difficili le identificazioni della polizia; anfibi, guanti, cappucci e bavagli. Ogni tanto un petardo e slogan contro tutti. Le scritte venivano vergate in coppie, soprattutto da ragazze col volto coperto: una scriveva e l’altra faceva da palo. Chi ha cercato di filmare o fotografare è stato allontanato senzatroppe discussioni, mentre il blocco “nero”, procedeva indisturbato dentro un corteo No Tav, come al solito arrabbiato ma anche ironico e colorato. Tra questi militanti di alcuni centri sociali anarchici (di area insurrezionalista) serpeggiava la giustificazione «i compagni in galera sono anche i nostri e noifacciamo cosa vogliamo». E

scritte. Poi, finito ufficialmente il corteo ne hanno iniziato uno loro, ~rcorso a ritroso via Po e via Roma, per ritrovarsi in una trentina a corso Vittorio davanti a Porta Nuova, mentre anche il Clown Army iso di chiuderla lì.

~ppo questo è un movimento composito - osserva oraAlberto Perino no sensibilità diverse e ognuno è chiamato a capire cosa è utile e cosa

per la causa del movimento. Non c ‘erano state indicazionipreciseper ~mento del corteo. Ma è anche vero che chi di noi ha provato afargli

cambiare atteggiamento èstato insultato. Così misono ritrovatu aparlare con delleNo Tav va/susine che mi hanno anche detto che loro a Torino a manife​stare non ci vengono più. I/problema è proprio che eravamo a Torino e che, per giunta, arrivavano molte persone da altre città d ‘Italia. Evidentemente ènormale scrivere sui muri durante i cortei. Ma, due annifa, a Susa, durante una marcia, un gruppo pac~fista aveva scritto sul monumento ai marinai e per questo avevamo avuto una discussione infinita. Allafine delle persone di Susa erano òndate inferramenta a comprare del solvente e avevano subito cancellato la scritta. Questi non capiscono che se loro vengono epoi se ne vanno, per noi è diverso. Noi restiamo. Dopodiché non ho visto fare nulla nemmeno da parte della polizia».

Il movimento non ha avuto nessuna esitazione ha rivendicare come “No Tav” anche gli arrestati dei centri sociali insurrezionalisti. Ma evidentemente a questa area il favore politico non è bastato. «Così è stato fatto soltanto un regalo immenso alla controparte - dice senza mezzi termini Lele Rizzo - in quel modo, quella componente, ha voluto rappresentarsi quasi come un corpo estraneo al movimento. E’ un modo di ragionare che non abbiamo condivìso. Ha voluto presentarsi come se avesse, lei, qualcosa da insegnare a questo movimento, che, al contrario, ha sempre messo in campo pratiche esclusivamente condivise da tutti. Presentandosi in questo modo si danneggia il messaggio generale».

All’inizio il corteo di sabato avrebbe dovuto essere solo ungiro informativo nei portici di via Roma con un momento teatrale e uno insieme ai lavoratori della Wagon lits. Poi gli arresti di due giorni prima hanno cambiato tutto. «Non c ‘è stato il tempo di organizzare - giustifica Maria Matteo, della Fe​derazione anarchica italiana, da sempre nei presidi della valle di Susa e tra i primi a ideare l’iniziativa di sabato - Gli aspetti organizzativi non erano stati discussi e tra questi non c ‘era stata nessuna indicazione sulle scritte. Certo, io non le avreifatte, ma evidentemente altri non hanno pensato che scrivere ilproprio pensiero rappresentasse un ‘offesa al il movimento. Mi pare, però, che si stia esagerando. A Torino, nelle città, le scritte nei cortei sono una cosa normale. Così come sono normali ad ogni partita di calcio. In valle non lo sono e me ne rendo conto. Ma mipare che la manifestazione sia andata bene e che l’obiettivo comunicativo sia stato centrato». M.B.

	‘~ ista da due finti militari con finti manganelli. Molti manifestanti, poi, portavano stampelle. Non perché fossero azzoppati, ma per ironizzare sull’arresto di Guido Fissore, il consigliere diVillarfoc-chiardo accusato di avere colpito con la sua stampella un poliziotto il 27 giugno. Teatro, quindi. Come la performance carnacialesca che
	ha accompagnato tutta la mani-
festazione da parte del “Clown
Army”, No Tav che con nasi rossi
e parrucche da clown ma anche
anfibi e giacche militari, hanno
preso in giro militari, carabinieri
e polizia per tutto il giorno, pro-
testando in questo modo contro
la militarizzazione del sito della
Maddalena. I clown si sono anche
	frapposti ai militanti che si sono assembratidifronteallasededella Regioneeauncordonedipoliziotti e carabinieri. Lì avrebbe potuto scoppiare qualche tafferuglio, ma la mediazione con la questura di Perino, Case! e di alcuni militanti di Askatasuna ha permesso che si inscenasse solo unpresidio e che si proseguisse, poi, con il corteo.
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Scritte sui muri: il movimento prende le distanze
Massimiliano Borgia Luna Nuova del 31 gennaio 2012
IL Centro destra aveva tatto montare il timore di incidenti per in​calzare il sindaco Fassino. Invece scontri non ce ne sono stati e nessuno si sognava di provocarne. Ma non tutto è andato come si voleva. Dal presidio di Vaie, Alberto Perino ci aveva messo la faccia (tra gli applausi) quando aveva chiesto davanti a flash e telecamere di non rispondere agli arresti con le scritte sui muri. Poi, sabato, nel corteo, è avvenuto il contrario. Non una qui e una là, per caso. Ma diverse coppie di persone incappucciate a riempire in modo organizzato tutti i pilastri di via Po (e ce ne sono tanti), di insulti a Caselli e ai giornalisti, di accostamento della lotta No Tav a propositi di insurrezione.
Subito è montata la rabbia. Alberto Perino ha presto il micro​fono per prendere le distanze da questo impegno non rispettato. Ma tutto è continuato. A fregarsene delle indicazioni girate col passaparola, circa 150 persone che da piazza Castello a piazza Vittorio si sono compattate in blocco: tutti vestiti di nero, colore che rende tutti uguali nell’abbigliamento e rende difficili le identificazioni della polizia; anfibi, guanti, cappucci e bavagli. Ogni tanto un petardo e slogan contro tutti. Le scritte venivano vergate in coppie, soprattutto da ragazze col volto coperto: una scriveva e l’altra faceva da palo. Chi ha cercato di filmare o fotografare è stato allontanato senza troppe discussioni, mentre il blocco “nero”, procedeva indisturbato dentro un corteo No Tav, come al solito arrabbiato ma anche ironico e colorato. Tra questi militanti di alcuni centri sociali anarchici (di area insurrezionalista) serpeggiava la giustificazione «i compagni in galera sono anche i nostri e noi facciamo cosa vogliamo». E quindi le scritte. Poi, finito ufficialmente il corteo ne hanno iniziato uno loro, che ha percorso a ritroso via Po e via Roma, per ritrovarsi in una trentina a bloccare corso Vittorio davanti a Porta Nuova, mentre anche il ClownArmy aveva deciso di chiuderla lì.

«Purtroppo questo è un movimento composito - osserva ora Alberto Perino - Qui ci sono sensibilità diverse e ognuno è chiamato a capire cosa è utile e cosa non lo è per la causa del movimento. Non c‘erano state indicazioni precise per lo svolgimento del corteo. Ma è anche vero che chi di noi ha provato a fargli cambiare atteggiamento è stato insultato. Così mi sono ritrovato a parlare con  delle No Tav valsusine che mi hanno anche detto che loro a Torino a manife​stare non ci vengono più.
Il problema è proprio che eravamo a Torino e che, per giunta, arrivavano molte persone da altre città d’Italia. Evidentemente è normale scrivere sui muri durante i cortei. Ma, due anni fa, a Susa, durante una marcia, un gruppo pacifista aveva scritto sul monumento ai marinai e per questo avevamo avuto una discussione infinita..Alla fine delle persone di Susa erano andate in ferramenta a comprare del solvente e avevano subito cancellato la scritta. Questi non capiscono che se loro vengono e poi se ne vanno, per noi è diverso. Noi restiamo. Dopodiché non ho visto fare nulla nemmeno da parte della polizia».

Il movimento non ha avuto nessuna esitazione ha rivendicare come “No Tav” anche gli arrestati dei centri sociali insurrezionalisti. Ma evidentemente a questa area il favore politico non è bastato. «Così è stato fatto soltanto un regalo immenso alla controparte - dice senza mezzi termini Lele Rizzo - In quel modo, quella componente, ha voluto rappresentarsi quasi come un corpo estraneo al movimento. E’un modo di ragionare che non abbiamo condiviso. Ha voluto presentarsi come se avesse, lei, qualcosa da insegnare a questo movimento, che, al contrario, ha sempre messo in campo pratiche esclusivamente condivise da tutti. Presentandosi in questo modo si danneggia il messaggio generale».

All’inizio il corteo di sabato avrebbe dovuto essere solo un giro informativo nei portici di via Roma con un momento teatrale e uno insieme ai lavoratori della Wagon lits. Poi gli arresti di due giorni prima hanno cambiato tutto. «Non c’è stato il tempo di organizzare - giustifica Maria Matteo, della Fe​derazione anarchica italiana, da sempre nei presidi della valle di Susa e tra i primi a ideare l’iniziativa di sabato - Gli aspetti organizzativi non erano stati discussi e tra questi non c ‘era stata nessuna indicazione sulle scritte. Certo, io non le avrei fatte, ma evidentemente altri non hanno pensato che scrivere il proprio pensiero rappresentasse un‘offesa al movimento. Mi pare, però, che si stia esagerando. A Torino, nelle città le scritte nei cortei sono una cosa normale. Così come sono normali ad ogni partita di calcio. In valle non lo sono e me ne rendo conto. Ma mi pare che la manifestazione sia andata bene e che l’obiettivo comunicativo sia stato centrato». 
